
Messico. Di tutti, ma non dei
Maya

Un  percorso  di  oltre  1.500  chilometri,  cinque
stati attraversati, costi giganteschi: sono i dati
salienti del «Tren Maya», un’opera che sta avendo
impatti enormi sulla penisola dello Yucatán, cuore
della civiltà maya. Proprio le comunità indigene e
gli ambientalisti si sono (inutilmente) opposti al
progetto,  fortemente  voluto  dal  presidente
messicano Manuel Obrador (Amlo).
Secondo il presidente Amlo (Andrés Manuel López Obrador), il
Tren Maya sarà un volano di crescita economica. A fine opera,
saranno 1.525 chilometri di rotaie che collegheranno Palenque
a Cancún, attraverso cinque stati messicani (Chiapas, Quintana
Roo, Yucatán, Campeche e Tabasco).

La ferrovia servirà al trasporto di merci (legname, minerali,
materiali da costruzione) e al turismo, riducendo da qualche
settimana a pochi giorni gli spostamenti tra le piramidi maya
e le spiagge sull’oceano.

Il  costo  del  progetto,  presentato  nel  Piano  di  sviluppo
nazionale  2019-2024  come  ricetta  anti  povertà,  è  di  20
miliardi di pesos (circa un miliardo e mezzo di euro) per un
totale  di  42  treni  e  34  stazioni,  con  accesso  a  sette
aeroporti  e  ventisei  aree  archeologiche.

Obiettivo  dichiarato  del  governo  Amlo  è  portare  lavoro  e
reddito, migliorando le comunicazioni interne in un paese dove
quasi non esistono ferrovie e la popolazione si sposta su
autobus lenti e poco capienti.
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L’opera si sta realizzando in tempi record: circa l’80 per
cento dei lavori sono già conclusi e, mentre scriviamo, ci
sono  già  stati  viaggi  su  alcune  tratte  del  percorso.
L’intervento  sta  riscuotendo  un  vasto  consenso  popolare,
soprattutto tra le classi medio basse.

Il prezzo da pagare, però, potrebbe essere molto alto, come
denunciano  scienziati,  ambientalisti,  rappresentanti  delle
comunità  indigene  e  Ong  locali,  suffragati  anche  da  una
recente sentenza del Tribunale internazionale per i diritti
della natura (Vedi sotto: Comunità indigene inascoltate).
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Silenzio sugli svantaggi
«Il cosiddetto Tren Maya non è un treno e non è maya», ha
spiegato  Miguel  Angel  del  Congresso  nazionale  indigeno
(Congreso nacional indígena, Cni).

«Non si tratta di una semplice posa di binari, ma di un’opera
mastodontica,  inclusiva  di  più  progetti  che  stanno
trasformando il territorio sul piano logistico, energetico,
agricolo».
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La ferrovia si porta dietro resort, centri commerciali, lotti
residenziali, alberghi. In corrispondenza di almeno diciotto
stazioni sorgeranno polos de desarrollo (poli di sviluppo)
destinati a ospitare ognuno 50mila persone, con allevamenti di
maiali e polli per il circuito turistico e l’esportazione in
Cina  che  –  insieme  a  nuove  colture  di  palma  e  soia  –
aumenteranno inquinamento e consumi idrici.

Inoltre, «il treno non è maya perché non è pensato per la
popolazione ma per gli interessi del governo, delle potenze
straniere  come  Cina,  Canada  e  Usa,  e  delle  imprese  che
sfruttano le risorse locali».

«Anche la criminalità organizzata avrà maggiori opportunità di
investire  i  proventi  illeciti  nel  settore  turistico  e
immobiliare»,  ha  osservato  Miguel  Angel.

È già in atto un fenomeno di gentrificazione (trasformazione
di un’area da popolare a esclusiva, ndr) per cui, nelle zone
di passaggio del treno, i prezzi stanno lievitando, rendendo
proibitivi i costi dei beni essenziali e delle case.

«Per la gente comune ci sono solo svantaggi. Le stazioni,
costruite  vicino  alle  città  e  ai  siti  turistici,  sono
difficilmente  raggiungibili  da  chi  vive  nei  villaggi.  Gli
scavi  e  l’estrazione  di  pietre  rovinano  il  territorio,  i
bambini devono andare a scuola in mezzo alla polvere e al
rumore, con problemi per la salute. Nella zona di Palenque
stanno colando cemento armato a pochi metri dalle piramidi, al
solo fine di ampliare e rendere più sontuosi il museo, la
biglietteria e le strutture ricettive».

I lavori del Tren Maya sono spesso accompagnati da sfratti ed
espropri  illegali.  Gli  ejidos  (le  terre  comunitarie)  –
denuncia l’Ong messicana Prodesc – vengono fatti passare come
proprietà private grazie al sostegno di notai compiacenti. Per
lasciare spazio ai cantieri si sono demolite centinaia di
abitazioni, e non sempre le famiglie hanno ricevuto indennizzi



o sistemazioni alternative.

Anche i posti di lavoro e i vantaggi economici sarebbero uno
specchietto  per  le  allodole,  «temporanei  e  destinati  a
concludersi insieme ai cantieri», ha sostenuto l’esponente del
Cni.
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Neocolonialismo
Secondo le comunità in resistenza, il Tren Maya «è una delle
grandi  opere  che  proseguono  nel  solco  del  neocolonialismo
estrattivista,  danneggiando  l’ambiente,  la  società  e
l’economia». Esso costituisce «un tutt’uno con un altro mega
progetto voluto da Amlo, il Corridoio interoceanico, una linea
ferroviaria che collegherà i porti dell’Atlantico con quelli
del Pacifico. Ciò allo scopo di riconfigurare il territorio
con  la  creazione  di  interi  hub  logistici  (autostrade,
ferrovie,  aeroporti)  e  manifatturieri  (gasdotti,  oleodotti,
raffinerie, miniere, parchi industriali).

«Il presidente del Messico, che si presenta come un innovatore
vicino al popolo, sta facendo più danni dei precedenti governi
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conservatori. Riscuote consensi tra la gente perché fa cose
utili nell’immediato, ma provoca danni irreparabili nel medio
e lungo periodo», dicono al Cni.

Amlo  è  stato  il  primo  presidente  di  sinistra  dell’ultimo
secolo, il più votato nella storia messicana recente con oltre
il 53 per cento dei voti.

A diffidare di lui (che, nelle elezioni del giugno 2024, non
potrà ricandidarsi, ndr), sono stati per primi gli zapatisti:
nel  2012  il  subcomandante  Marcos  lo  definì  «l’uovo  del
serpente»,  per  indicare  che  sotto  il  guscio  progressista
covava un neoliberista.

Voto  al  referendum  sul  Tren  Maya  (15  dicembre  2019);  le
modalità  della  consultazione  sono  state  criticate  da  più
parti. Foto Lexie Harrison-Cripss – AFP.

Devastazione ambientale
Per fare posto alla ferrovia Palenque-Cancún si sta abbattendo
il 70 per cento degli alberi che fanno parte della Selva Maya,
la più grande nel continente americano dopo quella amazzonica.
Quel che appare dall’alto è un’enorme cicatrice grigiastra,
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fatta di terra e cemento, che spacca in due il verde folto
della copertura boschiva per centinaia di chilometri.

«Stanno disboscando ettari di foresta originaria, fonte di
sostentamento  per  le  comunità  maya  che  vivono  di
un’agricoltura  di  piccolo  impatto  e  che  le  attribuiscono
carattere sacro. Così si distrugge una preziosa riserva della
biosfera, un habitat di specie animali che necessitano di ampi
spazi:  giaguari,  ocelot,  tapiri,  scimmie,  coccodrilli,
pappagalli».

Ma i danni ambientali non si fermano qui, come spiega il
biologo Roberto Rojo. «La foresta pluviale è ricca di specie
viventi, di siti archeologici non ancora del tutto scoperti e
di formazioni geologiche uniche, i cenotes: grotte calcaree
sotterranee o a cielo aperto, caratterizzate da stalattiti,
stalagmiti e laghetti d’acqua dolce dal limpido colore verde o
blu». Oltre alla loro bellezza che attrae turisti da tutto il
mondo, queste oasi naturalistiche costituiscono una fonte di
approvvigionamento idrico che rischia di scomparire. «Ormai
solo il trenta per cento delle fonti è incontaminato, e la
carenza  d’acqua  pulita  danneggia  i  piccoli  coltivatori
favorendo  l’abbandono  o  la  cessione  delle  terre  ai
latifondisti». Nel 2018 Roberto Rojo ha fondato i Cenotes
urbanos, gruppo di speleologi impegnato a mappare i cenotes
non documentati di Playa del Carmen, dove si sta costruendo il
tratto cinque (da Tulum a Playa del Carmen) del Tren Maya. Dal
2019 la loro è diventata una corsa contro il tempo per censire
il maggior numero di grotte, nel tentativo di impedirne la
distruzione.

«La  rotta  ferroviaria  attraversa  almeno  un  centinaio  di
cenotes. Qui il terreno calcareo si sbriciola, perciò i binari
non poggiano direttamente a terra ma vengono sopraelevati a
17,5 metri d’altezza, su centinaia di pali del diametro di
oltre un metro conficcati a 25 metri di profondità, è come
costruire su gusci d’uovo», dice Elias Siebenborn, membro dei
Cenotes  urbanos.  «Gli  scavi  distruggono  alghe  e  batteri



essenziali per la sopravvivenza dell’ecosistema e inquinano
l’acqua.  A  volte,  per  procedere  più  in  fretta,  le  ruspe
tappano i cenotes con la terra. È un danno incalcolabile,
irreversibile».

Donne  indigene;  le  comunità  non  sono  state  coinvolte  nel
progetto ferroviario del Tren Maya. Foto Robin Canfield –
Unsplash.

Senza autorizzazioni
Lo scorso marzo il Tribunale internazionale per i diritti
della natura ha chiesto al governo di sospendere i lavori del
Tren Maya che «provoca devastazioni a lungo termine e viola la
stessa legge messicana».

La costruzione della ferrovia, si legge nella sentenza, è
avvenuta «senza la Manifestación de impacto ambiental integral
(relazione preliminare sugli impatti ecologici prevista dalla
legge,  nda),  senza  autorizzazioni  per  il  cambio  di
destinazione  d’uso  dei  terreni,  e  senza  attenersi  alle
sospensioni giudiziali richieste in questi anni dagli Amparos»
(tribunali  costituzionali  cui  i  cittadini  possono  adire
direttamente, un po’ come i Tar italiani, nda).
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«Il Tren Maya è un ecocidio e un etnocidio che viola i diritti
ambientali, umani e culturali delle comunità indigene, in nome
di una visione puramente commerciale e finanziaria», dice Raúl
Vera López, uno dei giudici del Tribunale. Esponente della
teologia della liberazione e strenuo difensore dei diritti
umani, monsignor Vera López è tra le voci che, fin dai tempi
del presidente conservatore Felipe Calderón (2006-2012), hanno
denunciato i pericoli della militarizzazione del Messico, un
tema «caldo» anche sotto il governo Amlo.

Il vescovo messicano Raúl Vera López, conosciuto per le sue
battaglie per i diritti umani, si è schierato contro il Tren
Maya. Foto Especial – desdelafe.mx.

«Oggi predomina una politica della paura che rafforza il clima
di  violenza,  già  molto  forte  nel  Paese  a  causa  del
narcotraffico  e  dei  paramilitari»,  spiega  il  vescovo  Vera
López. «Anche i lavori del Tribunale ne hanno risentito: noi
giudici siamo stati seguiti da gente armata. Dopo aver subito
minacce e intimidazioni, diverse persone hanno disertato le
udienze o si sono limitate a mandare biglietti di denuncia
anonimi. Nello Stato di Quintana Roo, a Señor, i militari sono
andati di casa in casa a minacciare gli abitanti; a Tihosuco,

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2023/11/14/messico-di-tutti-ma-non-dei-maya/monsenor-raul-vera-foto-especial-desdelafe-mx_resize/


durante un’udienza si sono presentati tipi sospetti che hanno
fotografato  i  partecipanti  e  preso  le  targhe  delle
automobili».

Sono anche in aumento le sparizioni forzate e gli assassinii,
in un paese tra i primi al mondo per numero di defensores e
defensoras ambientales uccisi. Nel 2021, su 200 omicidi, oltre
un quarto si sono verificati in Messico (dati Global Witness).

Il  Tren  Maya  comporta  «una  militarizzazione  massiccia  e
capillare,  i  lavori  avanzano  preceduti  dalle  camionette
blindate dell’esercito», sostiene monsignor Vera López.

«Le forze armate hanno anche la gestione diretta di diversi
cantieri, perché a loro è riconosciuta la facoltà di fare
impresa, assumere personale edile e appaltare i lavori a ditte
esterne», ha spiegato Miguel Angel del Cni.

La Guardia nazionale controlla le attività del Tren Maya,
mentre la Marina gestisce il Corridoio interoceanico. «Parte
dei proventi dei cantieri sono destinati a pagare le pensioni
dei militari, che quindi hanno tutto l’interesse a reprimere
il dissenso», ha detto Miguel Angel.
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Una resistenza lunga 500 anni
Per fronteggiare l’apparato militare e di potere che sostiene
le grandi opere, le comunità indigene ricorrono a vie legali,
manifestazioni di piazza e blocchi dei cantieri. Una lotta
impari, Davide contro Golia. Dove trovano la forza per non
arrendersi?

«Ciò  che  da  sempre  ci  dà  coraggio,  ci  mantiene  uniti  e
solidali, e sostiene la resistenza dei nostri popoli, è la
spiritualità»,  ha  spiegato  Raul  Zibechi,  scrittore  e
giornalista  uruguayano  esperto  di  movimenti  sociali
latinoamericani,  relatore  all’incontro  El  Sur  resiste,
promosso dal Cni.

«Nella  vita  quotidiana,  come  nelle  iniziative  di
contrapposizione,  i  rituali  e  la  cosmovisione  maya  sono
onnipresenti,  ad  esempio  attraverso  le  cerimonie  in  onore
della terra, dell’acqua, della foresta.

La spiritualità ci proietta in una dimensione non materiale ma
profondamente umana, l’essere umano è un essere spirituale che
può andare oltre le contraddizioni materiali», ha continuato
Zibechi. «Ci sta piombando addosso un’enorme tempesta, contro
cui non possiamo costruire barriere materiali; ma possiamo
unirci,  abbracciarci,  affidarci  alla  Pachamama,  la  Madre
Terra».

Qualunque  sia  l’esito  dello  scontro,  «questa  è  la  nostra
vittoria:  aver  continuato  a  esistere  e  resistere,  essere
ancora qui dopo la lunga notte di 500 anni (dall’arrivo di
Cristoforo Colombo, nda). E forse, come popolo, r-esisteremo
per altri 500 anni».

Stefania Garini



Mappa del percorso, delle tratte e delle stazioni principali
del Tren Maya.

Le imprese straniere in Messico

«El tren alemán»
Negli ultimi anni un numero crescente di imprese, soprattutto
statunitensi, ha trasferito le proprie produzioni in Messico,
raggiungendo nel 2022 un volume di investimenti diretti pari a
35,3 miliardi di dollari, il 12% in più rispetto all’anno
precedente (dati Banco de México).

Ad  attirare  capitali  sono  le  politiche  commerciali,  come
l’accordo di libero scambio Nafta 2 con Usa e Canada entrato
in vigore nel 2020, ma anche le scarse tutele ambientali e la
possibilità di impiegare manodopera a basso costo.

Tra le aziende europee interessate dalle grandi opere vi sono
le spagnole Renfe (compagnia ferroviaria) e Ineco (ingegneria
dei trasporti), la lussemburghese Arcelor Mittal (piastre in
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acciaio per la raffineria di Dos Bocas), la francese Alstom
(costruzioni ferroviarie). Tra i soggetti impegnati in Messico
nelle vecchie e nuove opere di estrattivismo energetico vi
sono anche alcune aziende italiane, come Enel Green Power
(parchi eolici di Oaxaca) ed Eni (raffineria di Tabasco).

La tedesca Deutsche Bahn è presente nella progettazione del
Tren Maya (qualcuno, sarcasticamente, lo chiama Tren Aleman)
attraverso la controllata DB Engineering & Consulting. Pur
avendo firmato una Convenzione con l’impegno di garantire i
diritti  delle  comunità,  secondo  il  Congresso  nazionale
indigeno la Deutsche Bahn (tristemente nota per aver gestito i
«treni della morte» sotto il nazismo) avrebbe ignorato il
primo  e  basilare  diritto:  quello  delle  persone  a  essere
informate  e  consultate.  Per  parte  sua,  la  Deutsche  Bahn
sostiene che il progetto sta creando lavoro e che il treno è
un  mezzo  di  trasporto  ecologico,  che  ben  si  sposa  con
l’emergenza  climatica.

S.Ga.



Scorcio del sito archeologico maya di Palenque, nello stato
del Chiapas. Foto Dassel – Pixabay.

Il Tribunale internazionale per i diritti
della natura

Comunità indigene inascoltate
Il  Tribunale  internazionale  per  i  diritti  della  natura,
fondato  nel  2014  dalla  Global  alliance  of  the  rights  of
nature, ha lo scopo di far valere la soggettività giuridica
della Natura – che non può difendersi da sé -, denunciando i
crimini  perpetrati  contro  di  essa  e  dando  voce  ai  popoli
indigeni in merito alle violazioni subite dalla loro terra,
dalle  loro  acque  e  dalla  loro  cultura.  Pur  essendo  un
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tribunale  d’opinione,  le  cui  sentenze  non  hanno  potere
vincolante,  i  suoi  pronunciamenti  costituiscono  importanti
precedenti  per  le  rivendicazioni  legali  di  comunità  e
attivisti.

A  deliberare  sul  Tren  Maya,  dopo  aver  raccolto  le
testimonianze  di  una  ventina  di  comunità  negli  stati  di
Chiapas,  Campeche,  Quintana  Roo  e  Yucatán,  sono  stati  i
giudici  Francesco  Martone,  già  presidente  di  Greenpeace
Italia, Raúl Vera López, vescovo emerito di San Cristobal de
Las Casas e di Saltillo, la sociologa argentina Maristella
Svampa,  l’avvocato  ecuadoriano  Yaku  Pérez  e  il  capo
delegazione  zapoteco  dell’Indigenous  environmental  network,
Alberto Saldamando.

La sentenza del Tribunale è stata notificata al presidente
Amlo,  alla  Commissione  nazionale  per  i  diritti  umani,  ai
relatori Onu per i diritti umani e per i diritti dei popoli
indigeni, al rappresentante dell’Unesco in Messico, e tradotta
in lingua maya per renderla accessibile alle comunità.

È da escludere però che Amlo faccia dietrofront, visto che nel
2021, in risposta ai mandati giudiziali degli Amparos che
chiedevano la sospensione dei lavori, aveva dichiarato il Tren
Maya opera di sicurezza nazionale. D’altra parte, la linea
ferroviaria è ormai quasi completata.

S.Ga.



Una  piramide  di  Chichén  Itza,  uno  dei  più  noti  siti
archeologici maya nella penisola dello Yucatan. Foto Mario La
Pergola – Unsplash.
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